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LA CONVERSAZIONE 
 
di Daniela Guerzoni  
 
 
 
Partiamo dal presupposto che il Linguaggio Verbale sia il primo e più importante veicolo 
verso la relazione col mondo esterno: è il modo più articolato e completo di comunicare. 
Possiamo comunicare anche con gesti, espressioni e suoni, ma senza mai raggiungere la 
stessa efficacia comunicativa. 
Per orientarci nel mondo della psicologia della lingua dobbiamo ripercorrere, anche se 
più che sinteticamente, le principali teorie di studio sul linguaggio, poichè optare per 
l’una o per l’altra comporta conseguenze operative, didattiche e pedagogiche molto 
diverse tra loro. 
Vediamole: 
 

• La Teoria Innatista ci dice che esistono dispositivi innati attivati dal contatto con 
una lingua, di conseguenza il ruolo della scuola e della famiglia diviene quasi 
superfluo 

 
• La Teoria Comportamentista ci dice, invece, che si impara attraverso un modello 

adulto con ripetizioni e correzioni, con domande e risposte 
 

• La Teoria Strutturalista sostiene che la lingua si impara nei diversi contesti sociali, 
non solo per immersione, ma anche con uno sforzo personale. In questo caso 
acquistano rilevanza i contesti comunicativi adeguati e la loro varietà 

 
 
Noi pensiamo che il bambino metta in atto un processo attivo di costruzione della 
lingua. È vero che ci sono dispositivi innati per l’apprendimento della stessa (più 
comunicativi che linguistici in senso stretto secondo J. Bruner) di cui l’uomo dispone, ma 
è altrettanto vero che questi si sviluppano solo in relazione alla frequentazione umana 
e, ancor di più, in relazione alla molteplicità dei contesti comunicativi in cui si è 
immersi. Tutto questo non esclude che possano esserci molti argomenti su cui è bene 
tornare o storie da ripetere all’infinito , senza giungere alla ripetizione in senso 
assoluto. 
La Conversazione rappresenta uno di questi contesti comunicativi privilegiati, ove 
avviene il processo di costruzione della lingua, pertanto merita un adeguato 
approfondimento. 
  
 
Cos’è la Conversazione 
 
La Conversazione appartiene alla quotidianità della vita umana. 
Si conversa per: 
 

• Scambiare informazioni 
 

• Condividere interessi e significati 
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• Esprimere emozioni, affetti 
 

• Attivare sensazioni e sentimenti 
 

• Modificare comportamenti ed emozioni propri e altrui 
 

• Conoscersi e farsi conoscere 
 

• Conoscere con gli altri ampliando la propria visione del mondo 
 
 
 
Quindi conversare significa imparare ad argomentare, condividere, esprimere, ma 
anche: 
 

• Collegare esperienze vecchie e nuove per raggiungere nuovi punti di vista, nuovi 
tasselli per ampliare ed articolare la propria visione del mondo 

 
• Rappresentare esperienza e conoscenza assieme: l’una nasce dall’altra e viceversa. 

Dall’esperienza si apprendono nuove parole per dire e, con le parole, si dà vita a 
pezzi di mondo che prima non esistevano 

 
• Occorre infine ricordare che la Conversazione è arricchimento linguistico e 

strumentale ma, nel contempo, è essa stessa lingua funzionale all’apprendimento 
di altra lingua e dei tanti possibili significati che essa sempre esprime. 

 
 
Le attività discorsive, in realtà, si possono suddividere in tre possibili situazioni: la 
conversazione, la discussione e la narrazione. Tre momenti precisi e diversi che 
assolvono a diverse funzioni, ma che vedono anche intrecci possibili al loro interno. 
 
La Conversazione: non si parte da problemi, ma da esperienze personali da raccontare. 
I bambini sono più coinvolti nella costruzione di una risposta che non venga messa in 
crisi dagli altri che ascoltano. 
Le capacità implicate sono quelle dell’ascolto, del rispetto dei turni di parola, della 
selezione di contenuti coerenti. 
Gli interlocutori sono i compagni in piccolo o grande gruppo, unitamente all’insegnante. 
Le funzioni cui assolve sono quelle di condividere esperienze, conoscenze, emozioni. 
Dalla conversazione alla narrazione di esperienze personali o collettive il passaggio è 
quasi immediato, ma quando l’obiettivo è quello di una buona narrazione occorre che il 
sostegno dell’insegnante sia in grado di offrire anche una struttura di supporto al 
racconto del bambino, una cornice in cui il bambino possa inserire il suo racconto o 
pezzi del suo racconto. 
Ci sono adulti che inseguono il chi / cosa e sono determinati ad ottenere solo risposte 
corrette. Di conseguenza i bambini producono racconti meno ricchi.  
Un esempio: 
 

…dove abbiamo fatto colazione? 
…cosa? 
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…dove siamo andati per colazione? Ti ricordi che siamo usciti tu, io e papà 
?In che ristorante siamo andati? 
…benzina 
…benzina? No, in quale ristorante siamo andati a fare colazione? 
…ti ricordi? Era Burgher… 
…King! 

 
 
Altri adulti privilegiano invece il come, quando, perché. Quando un bambino non riesce 
a ricordare, l’adulto non insiste su questo unico punto, ma crea una base per 
consentire ai bambini di ricreare quell’evento specifico. Questo tipo di adulto fornisce 
un modello per il recupero dei ricordi. Un esempio: 
 

…abbiamo visto dei pesci grandi… 
…grande, grande, grande 
…come li chiamavamo, ti ricordi? 
…no 
…sì che ti ricordi. C’era il pesce preferito di Guido, un pesce grande, 
cattivo, brutto… 
…sì, pesce brutto 
Seguono altri turni di questo tipo 
…ti ricordi gli squali? 
…gli squali ! Sì grandi…ho paura degli squali…mordono ! 
…davvero? E poi cosa abbiamo visto ancora nella vasca dell’acquario? 
…i sub, che danno da mangiare ai pesci 
… … … … … … 

 
La Discussione: si tratta in questo caso di esplicitare un ragionamento che, di intervento 
in intervento, diventa ragionamento collettivo in cui si costruisce conoscenza. È come se 
ci fosse un filo conduttore che passa da un interlocutore all’altro e guida l’andamento 
degli interventi, come non si trattasse più di individui separati e diversi, ma di un unico 
soggetto che parla a più voci. 
 
I contenuti 
 
Il bambino che frequenta la Scuola dell’Infanzia sa parlare di cose che conosce, 
comunica con l’adulto se motivato da bisogni o interessi, comunica spontaneamente con 
gli altri bambini nel gioco, nel fare, nello scambio di informazioni. 
Se a casa il bambino fa domande continue, occorre fare attenzione affinché la scuola, 
agenzia educativa per eccellenza, non diventi un contesto in cui il bambino si trova a 
dover rispondere alle domande dell’insegnante. Ci aspettiamo che la scuola crei 
situazioni in cui il bambino senta il bisogno di fare e farsi domande, cercare risposte 
confrontandosi con il fare e il pensare degli altri, con il dire suo e degli altri. 
A scuola le parole devono essere veicolo al proprio fare e pensare, veicolo di confronto 
con le idee e le conoscenze degli altri, bambini e adulti. Le parole devono motivare un 
nuovo fare insieme, un nuovo pensare insieme. 
Oggetto di conversazione perciò sarà ogni situazione di vita quando parlarne serve a 
chiarine il significato, aggiungere conoscenza, motivare e sostenere il fare. 
Confrontarsi su come è fatta o come si deve fare una cosa, ad esempio, chiarisce e 
migliora la presa di coscienza della situazione e contribuisce ad aggiustare il proprio 
saper fare operativo. 
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Osservare i bambini e ascoltare le loro conversazioni negli angoli di gioco, magari 
riprese con una videocamera appoggiata lì per caso, ci aiuta a cogliere questioni per loro 
rilevanti. 
Attraverso il linguaggio un argomento può essere conosciuto nelle sue relazioni esterne, 
collegato cioè con altri argomenti del mondo che contribuiscono a definirlo, ad 
ampliarlo, a differenziarne i significati. 
Perciò, più che di contenuti della conversazione, potremmo parlare di contesti in cui 
sviluppare conversazioni: i contesti del fare e del pensare; dell’accorgersi e del 
sentire. Contesti che, a loro volta, costruiscono competenza linguistica. 
Il fare e le esperienze percettive in particolare aiutano a comprendere meglio il 
significato delle parole. È spesso la mancanza di esperienza percettiva ed operativa che 
rende privi di significato, se non addirittura stereotipate, molte parole e spiegazioni in 
uso tra gli adulti. 
Quindi nelle diverse situazioni si impara a parlare delle cose, si impara a parlarne 
insieme agli altri bambini che condividono la situazione, con la guida dell’insegnante che 
del contesto è organizzatrice e responsabile, ma che nel contesto vive anche in prima 
persona. 
 
 
 
 
 
 
 
Lo stile conversazionale dell'insegnante 
 
È importante sapere che lo stile conversazionale dell’insegnante può influenzare 
positivamente o negativamente lo sviluppo linguistico e la motivazione a comunicare dei 
bambini. La conversazione non è solo l’attività specifica che l’insegnante propone, ma è 
presente sempre, sullo sfondo o in primo piano, in ogni momento della vita scolastica. 
Questo avviene quando c’è: 
 

• Un’insegnante attenta e rispettosa dei bambini, delle loro idee e delle loro parole 
 

• Un’insegnante che sa ascoltare empaticamente 
 

• Un’insegnante che manifesta ai bambini la propria curiosità conoscitiva 
 

• Un’insegnante che stimola la parola in ogni contesto come modalità di 
rappresentazione 

 
• Un’insegnante che non vive il parlare con i bambini come un dovere professionale 

 
• Un’insegnante che lascia spazio, che sa sopportare pause e silenzi e intende il 

silenzio come spazio per partecipare. 
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La Conversazione come attività 
 
Qualsiasi luogo può essere utilizzato per fare Conversazione se si salvaguardano alcune 
condizioni importanti: 
 

• I bambini devono essere in una posizione comoda, libera da vincoli, che permetta 
loro di rilassare il corpo a favore di una concentrazione al pensare e al parlare 

 
• Se la conversazione riguarda il fare, i bambini dovrebbero avere a disposizione il 

materiale o gli oggetti su cui parlare 
 

• Se la conversazione riguarda l’ambiente è auspicabile, a volte, essere sul luogo 
 

• È importante che i bambini siano disposti a cerchio, in modo da potersi guardare 
l’un l’altro: gesti, espressioni e movimenti compresi, visto che contestualizzano le 
parole dette e rendono più efficace l’espressione del pensiero di ognuno. 

 
 
 
I Gruppi di lavoro 
 
Si può fare conversazione a grande gruppo (tutti i bambini della sezione), a piccolo 
gruppo, a coppie, individualmente. Sta all’insegnante scegliere il modo più adatto al 
contesto esperienziale, ai bambini coinvolti e agli obiettivi del progetto di lavoro. 
La conversazione a grande gruppo potrebbe rivelarsi di difficile controllo da parte 
dell’insegnante: non tutti i bambini possono esprimersi e, se lo facessero, i tempi lunghi 
della conversazione potrebbero portare a rischiose cadute di interesse. 
Eppure a volte si rende necessario: quando, ad esempio, si tratta di una riflessione da 
rilanciare all’attenzione di tutti, di un confronto approfondito che richiede di essere 
ampliato, della necessità di condividere temi importanti per la vita della sezione. È 
proprio questo che permette ai bambini della sezione di sentirsi un gruppo che lavora 
attorno ad un obiettivo comune. In questi casi sarà bene che entrambe le insegnanti si 
occupino della gestione dell’attività: una attenta al pensiero dei bambini, alle sintesi, ai 
rilanci; l’altra attenta a trascrivere fedelmente tutto quanto. 
Le conversazioni a coppia servono soprattutto per attivare confronti diretti, mentre 
quelle individuali permettono ai bambini di approfondire riflessioni se se stessi, le 
proprie emozioni, le proprie conoscenze dei fatti. 
Le conversazioni a piccolo gruppo permettono invece discussioni accese, partecipazione 
di tutti, tempi non troppo lunghi e conclusioni, di volta in volta, anche se parziali. 
Una volta avviato un gruppo di lavoro, sarebbe bene mantenerlo stabile nel tempo, 
almeno per un periodo, in modo che si possa creare una storia del gruppo che faciliti 
l’imparare a discutere. 
In ogni caso le conversazioni non dovrebbero mai superare i venti / venticinque minuti, 
tempo di partecipazione attiva dei bambini, non tempo per esaurire gli argomenti (!) 
Occorre cominciare a prefigurarsi la conversazione non come un momento che nasce e 
muore, ma passibile di riprese, ampliamenti, aggiustamenti in più e più giorni. 
 
 
 
 
Le competenze della Conversazione / Discussione 
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• Condividere l’oggetto della discussione 

 
• Giustificare un’affermazione 

 
• Convincere 

 
• Ribadire 

 
• Motivare il proprio accordo / disaccordo 

 
• Chiedere e dare spiegazioni 

 
• Procedere con domande e risposte adeguate al contesto conversazionale  

 
 
Sono regole fondamentali del gioco del comunicare che si costruiscono nell’interazione 
con gli altri, grazie ad un’attenta regia dell’insegnante che, nel frattempo, dovrebbe 
fare attenzione a: 
 

• Avere consapevolezza dei fini cui tendere con quella precisa conversazione 
 

• Dare consegne iniziali chiare e chiari obiettivi, esplicitati anche ai bambini 
 

• Porre buone domande (e con questo si intende parlare di quelle domande di cui 
non si conoscono le risposte) 

 
• Seguire i ragionamenti dei bambini 

 
• Valorizzare i contributi di ognuno 

 
• Promuovere il confronto 

 
• Favorire i –perché- 

 
• Monitorare i possibili significati di una frase 

 
• Riformulare possibili errori di pronuncia o di sintassi per evitare equivoci tra i 

bambini  
 
 
Ci sono poi Conversazioni che hanno la funzione di aiutare a ricordare, rievocare. 
In questo caso lo schema classico utilizzato dalle insegnanti è quello che dà i migliori 
risultati: domanda chiusa dell’insegnante-risposta dei bambini-commento 
dell’insegnante. È un procedimento che prosegue a spirale e tende a ripetersi sempre 
uguale. 
Questo modello prevede una forte dipendenza dall’adulto. La relazione è asimmetrica 
e la responsabilità di condurre il gioco è dell’insegnante. I bambini lo sanno bene e si 
comportano di conseguenza, in un accordo che potremmo definire “Contratto 
didattico”. 
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La relazione asimmetrica, che anche giustamente è la situazione tipica della scuola, non 
è sbagliata in sé, lo diventa quando si presenta come unica possibilità. 
Quando invece la Conversazione ha come obiettivo quello di capire i fatti o costruire 
insieme conoscenze, la relazione deve diventare simmetrica e lo schema diventa 
questo: l’insegnante fa domande-i bambini parlano tra loro-l’insegnante interviene 
quando ce n’è bisogno. Le domande sono aperte e i bambini continuano a fare ipotesi e 
a cercare indizi per confermarle o meno. C’è una reale partecipazione di tutti gli 
interlocutori per verificare la plausibilità o meno dell’ipotesi del compagno. Questo 
processo non è automatico, è un processo che si deve imparare nel tempo. Non va 
dimenticato che i bambini hanno sempre una teoria sul mondo o parte di esso: la vita, la 
natura, la mente, i fenomeni naturali, la lingua scritta, ecc. e questo tipo di discussione 
aiuta a farle emergere in un confronto serrato. 
Sono molto utili a questo scopo anche le riflessioni metacognitive. 
Ogni volta che si finisce un’esperienza o una qualsiasi attività, sarebbe bene parlarne coi 
bambini per sostenere la loro consapevolezza circa le proprie conquiste, i propri processi 
di apprendimento: Cosa abbiamo fatto? Come e cosa si potrebbe far di meglio, di 
diverso, ecc. 
J.Bruner infatti, ci ricorda che si apprende in tre modi: per imitazione, per esposizione 
didattica, per interazione, cioè pensiero costruito con gli altri. 
Ognuno di questi processi ha pregi e limiti: 
 

• L’imitazione dimostra elementi di fragilità nella possibile mancanza di 
consapevolezza 

 
• L’esposizione didattica (ascoltare chi spiega) risente di una mancata connessione 

col fare 
 

• L’interazione mostra fragilità nel fatto che si impara nel tempo e solo in un 
percorso sostenuto da un adulto competente e sensibile. 

 
 

 
Le strategie comunicative dell’insegnante 
 
Si possono così riassumere: ripetizione e rispecchiamento; riformulazione; contributi 
paritari; sollecitazione di confronti; sintesi. 
Vediamole una per volta. 
Il Rispecchiamento si traduce in ripetizioni, ricapitolazioni degli enunciati dei bambini. 
In questo modo l’insegnante comunica attenzione e sforzo di comprensione oltre ad 
offrire al bambino un’importante occasione per chiarire il proprio pensiero, arricchire la 
propria e altrui riflessione con aggiunte, precisazioni, correzioni. 
L’insegnante diventa modello di comportamento comunicativo spingendo i bambini ad 
agire nello stesso modo, cioè a porre attenzione alla discussione. 
Questa strategia si rivela efficace spesso anche con bambini timidi, perché li aiuta a sia 
a collegarsi ad un argomento precedente, sia alle proprie parole e favorisce quindi la 
produzione di tentativi più articolati di esplicitazione verbale. 
La Riformulazione favorisce l’attenzione del bambino e lo aiuta a considerare come un 
significato a lui già noto possa essere detto con altre parole, con altre strutture verbali. 
È un’opportunità in più per considerare il punto di vista degli altri e arricchire il proprio 
patrimonio di conoscenza anche linguistico. 
I Contributi paritari si possono così sintetizzare: 
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• Brevi interventi per un’aggiunta, una specificazione a quanto detto 

 
• Individuazione di aspetti problematici su cui tornare 

 
• Richiesta di spiegazioni a chi è precedentemente intervenuto 

 
• Rilancio della discussione con inserimento di elementi nuovi: informazioni, 

spiegazioni, ecc.  
 
 
Sollecitare il confronto tra le opinioni discordanti dei bambini, evitando domande 
chiuse come “siete d’accordo?” Oppure “Chi è d’accordo?” I bambini, in questi casi, 
rispondono semplicemente con un “sì, no, io”. Occorre piuttosto pensare ad interventi 
che favoriscano l’ascolto e la comprensione del punto di vista dell’altro. 
Sintetizzare, cioè portare a sintesi, di quando in quando, il discorso dei bambini, 
cogliendone l’evoluzione e rilanciando alla discussione il nuovo punto di vista. Ogni 
conversazione dovrebbe chiudersi con una sintesi parziale, che dia ai bambini la 
sensazione di aver partecipato a qualcosa di costruttivo, che non verrà dimenticato ma 
ripreso anche in altri tempi e con altre modalità. 
 
 
Cosa evitare 
 

• Una conversazione che procede per domande e risposte 
 

• fare conversazione perché didatticamente prevista (non si trasmette nessuna 
credibilità comunicativa) 

 
• continuare oltre l’interesse dei bambini 

 
• lasciare “libertà” di intervento dimenticando obiettivi comuni e condivisi (rischio 

di vaniloquio) 
 

• usare la conversazione come stratagemma per insegnare qualcosa 
 

• non esplicitare lo scopo della conversazione 
 

• finalizzare la conversazione alla soluzione di un problema 
 

• approvare o disapprovare interventi, abbandonare senza motivazioni quelli che 
non si condividono 

 
• non concludere in modo esplicito 

 
• non riprendere la trascrizione della conversazione in nessun modo 

 
• intervenire troppo frequentemente o interrompere la continuità del dialogo 

 
• di proporre argomenti nuovi in maniera casuale 
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• di sottolineare consenso o dissenso sulle idee espresse dai bambini, piuttosto 

invitarli a chiarire meglio le proprie idee 
 

• di fraintendere i veri significati delle parole dei bambini, spesso nascosti e 
impliciti 

 
• interventi troppo normativi che portano i bambini a chiudere la conversazione 

 
• domande chiuse che portano solo a risposte troppo prevedibili, che non lasciano 

scelta, che prevedono definizioni (se non intenzionalmente e con uno scopo 
preciso). Le domande aperte invece favoriscono, con la loro influenza indiretta, le 
risposte lunghe, imprevedibili e dense di ragionamenti 

 
• argomenti troppo lontani dal livello conoscitivo o dal sentire del bambino 

 
• argomenti che non coinvolgono bambini e insegnanti 

 
• chiuse definitive. Non ci sono argomenti che finiscono una volta per tutte. Le 

possibilità di riprese future sono sempre possibili. 
 
 
 
Scrivere la conversazione 
 
Ci si organizza per trascrivere le parole dei bambini allo scopo di: 
 

• Dare autorevolezza alla discussione e ai diversi pareri 
 

• Dare memoria ai pensieri e alle parole dei bambini per poterli rileggere nel tempo 
e accorgersi dei mutamenti 

 
• Permettere ai genitori di imparare a conoscere meglio la scuola, il suo progetto e, 

soprattutto, i bambini le loro parole e le loro idee in evoluzione.  
 
 
Quando l’insegnante scrive la conversazione in tempo reale rallenta, inevitabilmente, 
il discorso dei bambini. Questo rallentamento aiuta a capire il significato e le funzioni 
dello scritto da un lato e, dall’altro, a seguire meglio i discorsi, aggiustare in modo 
repentino il proprio pensiero, riflettere sui significati, ricercare parole più consapevoli, 
più appropriate. 
Quando invece la conversazione viene videoregistrata si può incontrare qualche 
difficoltà e qualche lentezza nelle sbobinature, nel riconoscere le voci o nella 
sovrapposizione delle stesse. 
Ma, nel contempo, il fatto di riascoltarsi a distanza sottolinea la discrepanza sempre 
presente tra la percezione che si ha di sè e l’occhio esterno che ci vede. 
In ogni caso la trascrizione deve essere fedele agli interventi dei bambini: 
 

• Non si cambiano parole 
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• Non si tralasciano pause o silenzi 
 

• Non si sottendono gli interventi dell’insegnante che sollecita o riprende o 
aggiunge. L’evolversi della Conversazione non è mai frutto dei singoli bambini, ma 
dell’interazione verbale e non tra bambini e bambini e tra bambini e insegnante, 
dentro con loro nel dibattito. 

 
• È doveroso sottolineare anche i comportamenti non verbali con l’apertura di 

parentesi, descrittive di ciò che avviene. 
 
 
Rileggere le Conversazioni 
 
L’osservazione e la rilettura delle conversazioni tra i bambini aiuta a cogliere questioni 
rilevanti. Perché questo avvenga occorre imparare a: 
 

• Conteggiare i turni di parola 
 

• Analizzare le consegne di partenza e la loro chiarezza ai fini di una comprensione 
effettiva da parte dei bambini 

 
• Accorgersi degli stili personali negli interventi di ognuno e di come questi cambino 

nel tempo 
 

• Osservare le modalità periferiche di partecipazione: bambini che intervengono 
con un sì o un no; che ripetono quanto già detto; che si oppongono o appoggiano 
tesi altrui, ma senza nulla argomentare; che divagano con interventi non pertinenti 

 
• Osservare le modalità centrali di partecipazione: bambini che completano 

interventi di altri compagni; che problematizzano; che si oppongono o appoggiano 
argomentando; che riportano esperienze personali; che introducono elementi 
nuovi; che fanno domande. 

 
Un materiale così ricco e vario che si dipana nel tempo evidenziando le conquiste dei 
bambini deve necessariamente essere condiviso coi genitori. Le Conversazioni 
trascritte e in seguito analizzate possono essere un ottimo strumento anche in questa 
direzione. 
 
____________________ 
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